Ermanno Marini (DN uscente)
Relazione - Diventare un partito di quadri e di massa 
Cari compagne e compagni,
prima di me ci sono stati molti interventi che hanno chiarito la condizione oggettiva in cui operiamo per costruire le condizioni di un governo delle masse popolari organizzate e avanzare nella rivoluzione socialista in Italia. 
Per fare la rivoluzione socialista è necessario costruire, qui e ora, il nuovo potere della classe operaia e delle masse popolari (la costruzione e il coordinamento delle organizzazioni operaie e popolari, fino a farle agire da nuove autorità pubbliche), rafforzarlo fino a renderlo forte a tal punto da riuscire a scalzare l’attuale potere dei vertici della Repubblica Pontificia. Quindi la rivoluzione socialista si costruisce.
Il P.CARC per assolvere al compito di mobilitare le masse popolari a costituire un proprio governo d'emergenza (il Governo di Blocco Popolare) deve diventare un partito di quadri e di massa, deve contribuire ad allargare la rete del nuovo potere. Sembra un contraddizione… ma per capire il significato della trasformazione organizzativa del nostro partito dobbiamo partire dalla strategia della rivoluzione socialista (che si costruisce e non scoppia): ecco allora perché oggi vogliamo e dobbiamo allargare la rete del nuovo potere.
Compagni, 
bisogna darci i mezzi necessari per attuare la linea del GBP e far avanzare la rivoluzione socialista. Dobbiamo diventare un partito “quadri e di massa”. Che significa?
Significa un partito che aggrega e accoglie nelle sue file tutti quelli che vogliono 
1. costruire un governo che faccia fronte agli effetti dolorosi e dannosi per le masse popolari della crisi del capitalismo, 
2. promuovere la mobilitazione e l'organizzazione delle masse popolari per costruire un simile governo.
Nel saluto del (n)PCI, il compagno Ulisse ci sprona a non avere remore nel costruire un partito di questo tipo e ci spinge a farlo diventare un partito che copre tutto il territorio nazionale, ci esorta a spingere in avanti la lotta di classe.
Ecco compagni, noi dobbiamo raccogliere questa spinta. E invito a farlo anche le persone qui presenti che non sono membri del P.CARC e che in qualche modo, tutti i giorni, lottano per cambiare il corso delle cose. Ma vi invito anche a riflettere sul perché non dobbiamo avere remore nel compiere quest’impresa. Compagni, non limitiamoci ad aderire acriticamente alle parole di Ulisse. Da dove raccogliamo questa spinta?
1. La spinta principale dobbiamo raccoglierla da una legge che muove l'attuale corso delle cose: il presente e il futuro della nostra società dipendono dalle masse popolari, innanzitutto dalla classe operaia. Dipendono da tutti quelli che per vivere devono lavorare. In particolare dipenderanno dalla direzione che la mobilitazione della classe operaia e delle masse popolari prenderà. Per capirci: gli operai della Lucchini di Piombino resisteranno alla chiusura dell'azienda prendendo come capro espiatorio gli operai dell'Ilva di Taranto, gli immigrati, ricercando soluzioni individuali che non hanno prospettiva? Oppure si coordineranno con le altre organizzazioni operaie e popolari della città per elaborare e imporre un piano per la rinascita della città, per lottare contro gli interessi dei capitalisti di turno? 
“Prima gli italiani” significa prima gli interessi degli operai italiani su quelli immigrati o, nel caso della Piaggio di Pontedera ad esempio, significa prima gli interessi degli operai su quelli dell'attuale padrone Colaninno?
La crisi costringe le masse a mobilitarsi. Il procedere della crisi fa sorgere (tutti i giorni!) gruppi e organismi, ognuno dei quali tenta di porsi alla testa della trasformazione della società, di determinarne l'indirizzo secondo i suoi interessi di gruppo e della classe dominante di cui è espressione. E ciò è inevitabile. Dipende da noi comunisti le forme e l'indirizzo che la resistenza delle masse prenderà, la classe che la dirigerà, il risultato che produrrà.
È inevitabile la mobilitazione delle masse popolari e non bisogna spaventarsene! Bisogna utilizzare anche la mobilitazione promossa dai reazionari per rivolgerla contro di loro (vedi l'esempio dell'intervento sulla base della Lega nel VCO, vedi le esperienza passate della Carovana in tal senso: M5S-Forconi e movimento9 dicembre-  De Magistris).
Nel corso della storia è accaduto già più volte: pensate alle guerre trasformate in rivoluzioni!
Compagni, noi sappiamo che sono le masse popolari che fanno la storia e che la loro forza motrice principale sono i loro interessi materiali e che questi interessi materiali sono antagonisti a quelli della borghesia. Noi dobbiamo unirci strettamente alla resistenza delle masse popolari, organizzarla (in organismi operai, popolari, giovanili), coordinarla (allargare la rete del nuovo potere) e renderla capace di imporre i propri interessi fino in fondo.
Alcuni di voi penseranno: ma oggi anche gli operai più combattivi, anche quelli che si rendono conto che è necessario cambiare le cose, sono sfiduciati… ma in ultima istanza la loro sfiducia è data dalla mancanza di una prospettiva, sono decine i motivi per cui sono contro questo stato di cose presenti, ma non sanno come uscirne perché effettivamente le lotte rivendicative non bastano più per migliorare le loro condizioni. Ci vuole una prospettiva storica (il socialismo) e con essa una prospettiva immediata. Bisogna partire dalle lotte di difesa, organizzarsi, mobilitarsi e combattere consapevoli che ogni lotta ha una prospettiva se con sé promuove organizzazione e coordinamento con la altre aziende, le scuole.
Per fare questo lavoro bisogna costruire un partito di comunisti che sia capace di intessere relazioni con le decine di compagni che aspirano al comunismo, con tutti quegli attivisti che promuovono o partecipano alle lotte per la difesa delle aziende, dell'ambiente, della sanità, della scuola, del diritto all'abitare, attivi nel volontariato e nell'associazionismo, con tutte quelle persone che non accettano il mondo così com'è ma non sanno ancora cosa fare. Ha ragione Ulisse a dire che possiamo e dobbiamo arrivare anche dove oggi non siamo radicati e che possiamo farlo alla svelta perché le condizioni oggettive ci sono tutte, dipende da noi darci i mezzi per estendere il nostro lavoro.
Per estendere la rete, allargare la base del Partito occorre che i quadri siano e agiscano come la nuova classe dirigente delle masse popolari, come comunisti di nuovo tipo che pensano e agiscono con metodo scientifico (il materialismo dialettico).
Nessuno dei partiti comunisti dei paesi imperialisti ha mai considerato la rivoluzione socialista come una guerra popolare di lunga durata nel corso della quale il partito comunista accumula forze fino al punto in cui queste sono in grado di prendere il potere. Non ci sono riusciti perché non hanno riconosciuto che la natura della rivoluzione socialista è proprio questa. L'esistenza e l'azione del (n)PCI che promuove la guerra popolare crea di fatto nel nostro paese questo nuovo potere. E noi del P.CARC contribuiamo ad allargare la rete del nuovo potere che oggi è sparso a macchia di leopardo nel nostro paese.
Guardando alla storia gloriosa del movimento comunista dalla sua nascita a oggi dobbiamo tenere conto
1. dell'esperienza del vecchio PCI, in cui la linea del “partito di massa” ha accompagnato l'abbandono dell'obiettivo di instaurare il socialismo ed è andata a braccetto con la “via parlamentare al socialismo” e delle “riforme di struttura”, con la divisione del partito in dirigenti che non erano selezionati sulla base della padronanza e dell'uso della scienza comunista e in una base di militante che, passo passo, è stata ridotta a votare e a raccogliere voti;
2. dell'esperienza del partito bolscevico che era un partito di quadri, di rivoluzionari di professione (e questo, insieme alla concezione che lo guidava, gli ha permesso di condurre gli operai e i contadini a costruire il primo paese socialista nella storia dell'umanità);
3. dell'esperienza delle forze soggettive della rivoluzione socialista, della deriva militarista delle OCC (“teoria della sostituzione”) e dell'opposizione alla deriva revisionista del vecchio PCI che in molti casi ha buttato via il bambino con l'acqua sporca (superamento della forma partito, sottovalutazione della scienza comunista, ecc.);
4. del percorso della Carovana del (n)PCI e l'esistenza in essa di due partiti di comunisti (il (n)PCI e il P.CARC) che hanno reso necessario imparare a distinguere e a combinare l'azione dei due partiti e, per noi, di imparare a concepirci e agire da partito del GBP.
Quindi: partire dalla resistenza spontanea delle masse popolari per allargare la rete del nuovo potere fino a instaurare il socialismo. “Il movimento è tutto, il fine nulla” è stata dall’inizio del XX secolo la bandiera dei revisionisti e degli opportunisti. “Il movimento è un mezzo e il socialismo è il nostro fine” è la bandiera di noi comunisti!
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